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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Maurizio BERNARDO. —
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 13.20.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Rela-
zione favorevole con osservazione – Esame
emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 febbraio scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che sono state presentate 32 propo-
ste emendative (vedi allegato 1) riferite agli
aspetti del disegno di legge rientranti negli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze.

Paolo PETRINI (PD), relatore, avverte
di aver presentato gli emendamenti 13.1 e
13.2. Esprime quindi parere favorevole
sull’emendamento Lodolini 10.1, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-

mento Pastorino 10.2, sugli identici emen-
damenti Vignali 10.3, Squeri 10.4 e Senaldi
10.5, sugli emendamenti Abrignani 10.6 e
Vignali 11.1, nonché sugli emendamenti
Pastorino 12.1 e Pagano 12.2.

Esprime parere favorevole sugli emen-
damenti Lodolini 13.3 e 13.4, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Vignali 13.5.

Ritira il suo emendamento 14.1, il
quale affronta una tematica da approfon-
dire ulteriormente, riservandosi eventual-
mente di ripresentarlo presso la Commis-
sione Politiche dell’Unione europea, ovvero
durante la discussione del provvedimento
in Assemblea.

Esprime quindi parere contrario sugli
emendamenti Pastorino 14.2, 14.3, 14.4,
14.5, 14.6, 14.7, 14.8, sugli identici emen-
damenti Causi 14.9 e Pagano 14.10, sugli
identici emendamenti Causi 14.11 e Pa-
gano 14.12, sugli identici emendamenti
Causi 14.13 e Pagano 14.14, sugli identici
emendamenti Causi 14.15 e Pagano 14.16,
nonché sugli identici emendamenti Causi
14.17 e Pagano 14.18.

Il Viceministro Luigi CASERO esprime
parere favorevole sugli emendamenti 13.1
e 13.2 del Relatore ed esprime parere
conforme a quello del relatore su tutti gli
altri emendamenti, tranne che sugli emen-
damenti Lodolini 13.3 e 13.4, rispetto ai
quali si rimette alle valutazioni della Com-
missione.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Lodolini 10.1, re-
spinge l’emendamento Pastorino 10.2 e
respinge gli identici emendamenti Vignali
10.3, Squeri 10.4 e Senaldi 10.5.

Respinge quindi, con distinte votazioni,
gli emendamenti Abrignani 10.6, Vignali
11.1, Pastorino 12.1 e Pagano 12.2.

Approva, con distinte votazioni, gli
emendamenti 13.1 e 13.2 del Relatore,
nonché gli emendamenti Lodolini 13.3 e
13.4.

La Commissione respinge quindi, con
distinte votazioni, gli emendamenti Vignali
13.5 e Pastorino 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6,
14.7 e 14.8, gli identici emendamenti Causi
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14.9 e Pagano 14.10, gli identici emenda-
menti Causi 14.11 e Pagano 14.12, gli
identici Causi 14.13 e Pagano 14.14, gli
identici Causi 14.15 e Pagano 14.16, non-
ché gli identici emendamenti Causi 14.17 e
Pagano 14.18.

Paolo PETRINI (PD), relatore, avverte
di aver formulato una proposta di rela-
zione favorevole con un’osservazione (vedi
allegato 2), la quale è stata trasmessa
informalmente via e-mail ai componenti
della Commissione nella mattinata
odierna.

La Commissione approva la proposta di
relazione formulata dal relatore. Nomina
quindi il deputato Petrini quale relatore
presso la XIV Commissione.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 75 e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla X Commissione Attività pro-
duttive, il nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge C. 75 Realacci, C. 241
Rubinato, C. 811 Baretta e C. 2726 Da
Villa, recanti disposizioni per la promo-
zione e la disciplina del commercio equo
e solidale, come risultante dagli emenda-
menti approvati nel corso dell’esame in
sede referente.

Il provvedimento si compone di 17
articoli, suddivisi in sette capi: il Capo I
(composto dagli articoli 1 e 2) riguarda le
finalità del commercio equo e solidale e le
definizioni, il Capo II (composto dagli

articoli 3 e 4) riguarda i soggetti della
filiera integrale del commercio equo e
solidale, il Capo III (composto dall’articolo
5) riguarda gli altri soggetti del commercio
equo e solidale, il Capo IV (composto dagli
articoli da 6 a 8) riguarda reca l’elenco
nazionale del commercio equo e solidale,
il Capo V (composto dagli articoli da 9 a
12) riguarda gli interventi di protezione e
sostegno, il Capo VI (composto dagli arti-
coli da 13 a 16) reca le norme di attua-
zione e la copertura finanziaria, mentre il
Capo VII (composto dal solo articolo 17)
contiene le disposizioni transitorie e finali.

Illustra l’articolo 1, il quale definisce
l’oggetto e le finalità del provvedimento,
stabilendo al comma 1 che la Repubblica,
nel quadro delle politiche a sostegno della
cooperazione internazionale e dell’econo-
mia sociale, in ossequio ai principi di
solidarietà, di utilità sociale e di sussidia-
rietà espressi dagli articoli 2, 41 e 118
della Costituzione, riconosce al commercio
equo e solidale una funzione rilevante
nella crescita economica e sociale nelle
aree economicamente marginali del pia-
neta.

In tale contesto il comma 2 precisa che
la legge intende favorire un più ampio e
trasparente accesso al mercato nazionale
delle merci prodotte, trasformate e distri-
buite attraverso le filiere del commercio
equo e solidale, favorendo la concorrenza
leale e l’adeguata protezione dei consuma-
tori, nonché stabilendo procedure di rico-
noscimento delle organizzazioni operanti
in materia e degli enti rappresentativi e
degli enti di promozione.

Il comma 3 stabilisce che le predette
organizzazioni ed enti sono costituiti su
base volontaria e hanno la finalità di
diffondere e di promuovere il commercio
equo e solidale e garantire il rispetto delle
relative regole deontologiche da parte degli
operatori. Le stesse organizzazioni ed enti
sono chiamati, ai sensi del comma 4, a
pubblicare nel proprio sito web gli ele-
menti informativi che presentano utilità
per il consumatore, secondo criteri di
trasparenza, correttezza e veridicità.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2, il
quale reca, al comma 1, le definizioni di
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alcuni termini utilizzati nell’intervento le-
gislativo, qualificando in particolare, alla
lettera a), come « commercio equo e soli-
dale » un rapporto commerciale con un
produttore in forza di un accordo di
commercio equo e solidale basato sul
dialogo, sulla trasparenza, sul rispetto e la
solidarietà, che è finalizzato all’equità
nelle relazioni commerciali e che contri-
buisce allo sviluppo sostenibile mediante
la previsione di condizioni di scambio
bilanciate per i lavoratori e per i produt-
tori marginali di aree economicamente
svantaggiate.

Inoltre la lettera c) qualifica l’« accordo
di commercio equo e solidale » come un
accordo di lunga durata stipulato con un
produttore allo scopo di consentire, ac-
compagnare e migliorare l’accesso al mer-
cato di quest’ultimo.

In tale contesto è previsto che l’accordo
preveda il pagamento di un prezzo equo;
misure a carico del committente per il
graduale miglioramento della qualità del
prodotto o del servizio o dei suoi processi
produttivi, nonché in favore dello sviluppo
della comunità locale alla quale il produt-
tore appartiene; il progressivo migliora-
mento dei livelli di impatto ambientale
della produzione; l’obbligo del produttore
di garantire condizioni di lavoro sicure, di
remunerare in maniera adeguata i lavo-
ratori e di rispettare i diritti sindacali;
l’offerta del pagamento di una parte rile-
vante del corrispettivo al momento della
commessa.

Rileva quindi come, ai sensi della let-
tera d), il « prezzo equo » deve essere tale
da consentire di erogare un salario ade-
guato per soddisfare i bisogni primari dei
lavoratori e delle loro famiglie; di coprire,
in modo sostenibile, i costi di produzione;
di programmare investimenti per il mi-
glioramento della qualità del prodotto e
dei processi produttivi anche in un’ottica
di miglioramento dell’impatto ambientale
della produzione;

Il comma 2 specifica che il contenuto
dell’accordo di commercio equo e solidale
e, in particolare, il prezzo equo sono
definiti all’esito di una negoziazione effet-
tiva tra le parti.

Ai sensi dell’articolo 3 sono considerate
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale le cooperative, i consorzi, le asso-
ciazioni e gli enti, costituiti senza scopo di
lucro e con un ordinamento interno a base
democratica, che in via prevalente stipu-
lano accordi di commercio equo e solidale
e ne curano l’esecuzione ovvero distribu-
iscono all’ingrosso o al dettaglio prodotti o
servizi oggetto di tali accordi; adottano e
attuano, anche per mezzo dei loro con-
sorzi, un programma di educazione, in-
formazione, divulgazione e sensibilizza-
zione dei consumatori sulle filiere del
commercio equo e solidale e sui progetti a
esse connessi; perseguono per statuto mo-
delli di sviluppo sostenibile, nel rispetto
delle persone e dell’ambiente; sono iscritte
nel registro della filiera integrale del com-
mercio equo e solidale di un ente rappre-
sentativo di cui all’articolo 4.

In base al comma 2 la qualità di
organizzazione del commercio equo e so-
lidale è accertata ed attestata dagli enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale previsti dall’ar-
ticolo 4 della legge che, a tal fine, li
iscrivono in un proprio registro della fi-
liera integrale.

Il comma 3 esclude che gli enti pub-
blici, i partiti e i movimenti politici e le
organizzazioni sindacali, nonché gli enti
da essi istituiti o diretti possano assumere
la qualità di organizzazione del commer-
cio equo e solidale.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze se-
gnala i commi 3 e 4.

In particolare, il comma 4 stabilisce
che alle cooperative che prevedono quale
oggetto sociale le attività indicate dall’ar-
ticolo si applicano le disposizioni della
legge n. 381 del 1991, n. 381, in materia di
cooperative sociali, e del decreto legislativo
n. 155 del 2006, in materia di impresa
sociale, mentre il comma 5 stabilisce alle
associazioni che prevedono quale oggetto
sociale le attività indicate dall’articolo si
applicano le disposizioni del decreto legi-
slativo n. 460 del 1997, in materia di
organizzazioni non lucrative di utilità so-
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ciale, e della legge n. 383 del 2000, in
materia di associazioni di promozione so-
ciale.

In merito evidenzia come il richiamo,
recato dai commi 4 e 5, a tali normative
abbia anche un rilievo tributario.

Con riferimento alle cooperative sociali
l’articolo 7 della citata legge n. 381 del
1991 prevede una serie di agevolazioni
tributarie, consistenti:

nell’esenzione dall’imposta sulle suc-
cessioni e donazioni per i trasferimenti a
loro favore;

nella riduzione ad un quarto delle
imposte catastali ed ipotecarie, dovute a
seguito della stipula di contratti di mutuo,
di acquisto o di locazione, relativi ad
immobili destinati all’esercizio dell’attività
sociale;

nell’applicazione di un’aliquota ri-
dotta dell’IVA, al 5 per cento, per le
prestazioni socio-sanitarie ed educative
rese da cooperative sociali e loro consorzi.

Evidenzia, peraltro, come agevolazioni
fiscali per le cooperative sociali sono pre-
viste anche in altre norme.

In primo luogo, il decreto legislativo
n. 6 del 2003, di riforma del diritto so-
cietario, ha stabilito, al nuovo articolo
111-septies delle disposizioni attuative del
codice civile, che le cooperative sociali
sono considerate dalla legge sempre coo-
perative a mutualità prevalente, indipen-
dentemente dal rispetto dei criteri quan-
titativi per la determinazione della preva-
lenza dell’attività mutualistica previsti dal
codice civile e ad esse si applicano quindi
le disposizioni fiscali di carattere agevola-
tivo previste dalle leggi speciali.

In merito ricorda che le principali
agevolazioni tributarie per le società coo-
perative in materia di IRES sono previste
dagli articoli da 10 a 14 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 601 del
1973, fra cui assume particolare impor-
tanza l’esenzione dall’IRES delle coopera-
tive di produzione e lavoro e dei loro
consorzi « se l’ammontare delle retribu-
zioni corrisposte ai soci [...] non è infe-

riore al 50 per cento dell’ammontare com-
plessivo di tutti gli altri costi tranne quello
relativo alle materie prime e sussidiarie ».
Se tale percentuale è compresa tra il 50
per cento ed il 25 per cento, l’IRES è
ridotta alla metà (ai sensi dell’articolo 11
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 601). Non è necessario, in questo
caso, che la cooperativa sociale di lavoro
rispetti il requisito della prevalenza del
lavoro dei soci sul totale del costo del
lavoro, ai sensi della lettera b del 1o

comma dell’articolo 2513 c.c. perché, come
detto, le cooperative sociali sono conside-
rate dalla legge sempre cooperative a mu-
tualità prevalente (ai sensi dell’articolo
111-septies delle disposizioni attuative del
codice civile).

Inoltre per le società cooperative a
mutualità prevalente l’IRES si applica solo
su una quota di utili netti annuali; in
particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma
460, della legge n. 311 del 2004:

per le cooperative di consumo, la
quota è del 65 per cento;

per le cooperative agricole e della
piccola pesca, la quota è del 20 per cento

per le altre cooperative a mutualità
prevalente, la quota assoggettata a IRES è
del 40 per cento.

A tali quote va aggiunto, per tutte le
cooperative, senza distinzione legata alla
condizione di prevalenza ovvero al settore
di attività, un’ulteriore quota del 3 per
cento, derivante dall’assoggettamento ad
IRES del 10 per cento delle somme de-
stinate alla riserva minima obbligatoria
delle cooperative, ossia il 30 per cento
degli utili annuali (ai sensi dell’articolo 6,
comma 1, del decreto-legge n. 63 del
2002).

Per quanto riguarda le imprese sociali
di cui al decreto legislativo n. 155 del 2006
non sono previste specifiche agevolazioni
fiscali: l’impresa sociale è infatti sottoposta
a tassazione come tutti gli altri soggetti
che producono reddito d’impresa in via
prevalente (società o enti commerciali).
Peraltro le ONLUS (organizzazioni non
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lucrative di utilità sociale) e gli enti non
commerciali che acquisiscono anche la
qualifica di impresa sociale continuano ad
applicare le disposizioni tributarie agevo-
lative previste dal decreto legislativo
n. 460 del 1997, subordinatamente al ri-
spetto dei requisiti soggettivi e delle altre
condizioni ivi previsti (ai sensi dell’articolo
17 del decreto legislativo n. 155 del 2006).

Con riferimento alle ONLUS, discipli-
nate dal decreto legislativo n. 460 del
1997, osserva come sia previsto un parti-
colare regime fiscale di vantaggio.

In dettaglio, per quanto concerne le
imposte dirette, non costituisce esercizio
di attività commerciale lo svolgimento di
attività istituzionali nel perseguimento di
esclusive finalità solidaristiche. Inoltre,
non fanno parte del reddito imponibile i
proventi che derivano dall’esercizio di at-
tività direttamente connesse a quelle isti-
tuzionali (ovvero funzionali allo svolgi-
mento di queste ultime), ai sensi dell’ar-
ticolo 150 del Testo unico delle imposte sui
redditi – TUIR, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del
1986; non viene applicata altresì la rite-
nuta del 4 per cento ai contributi corri-
sposti dagli enti pubblici alle ONLUS (ai
sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo
n. 460 del 1997).

Sempre in relazione alle imposte di-
rette, ricorda che le persone fisiche pos-
sono detrarre dall’IRPEF (ai sensi dell’ar-
ticolo 15, comma 1.1, TUIR) un importo
pari al 26 per cento a decorrere dall’anno
2014, per le erogazioni liberali in denaro,
per importo non superiore a 2.065 euro
annui, a favore delle ONLUS, purché il
versamento di tali erogazioni sia eseguito
tramite banca o ufficio postale ovvero
mediante sistemi di pagamento tracciabili
e che garantiscano all’Amministrazione fi-
nanziaria lo svolgimento di efficaci con-
trolli.

I soggetti IRES possono dedurre (ai
sensi dell’articolo 100 del TUIR) le eroga-
zioni liberali in denaro, per importo non
superiore a 2.065,83 euro o al 2 per cento
del reddito d’impresa dichiarato, a favore
delle ONLUS.

I commi 137 e 138 dell’articolo unico
della legge di stabilità 2015 incrementano
a 30.000 euro annui (da 2.065,83 euro) il
limite massimo delle erogazioni liberali,
per le quali spetta la detrazione di imposta
ai fini IRPEF del 26 per cento, nonché la
deduzione IRES nei limiti del 2 per cento
del reddito di impresa; tali nuove norme
trovano applicazione a decorrere dal pe-
riodo di imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2014.

Per quanto concerne l’IVA, nello svol-
gimento di attività istituzionali e di attività
connesse, le ONLUS possono effettuare
cessioni di beni o prestazioni di servizi
dietro corrispettivi, assoggettando a IVA le
attività qualificabili come commerciali (in-
dipendentemente dalla classificazione ope-
rata ai fini delle imposte sui redditi); per
queste ultime, la ONLUS deve rispettare le
regole ordinarie in materia di adempi-
menti connessi all’IVA, tranne l’obbligo di
certificazione dei corrispettivi mediante
ricevuta o scontrino fiscale per le attività
istituzionali (ai sensi dell’articolo 15 del
decreto legislativo n. 460 del 1997).

Altre attività svolte dalle ONLUS e
considerate di particolare rilevanza sociale
sono operazioni esenti da IVA (in base
all’articolo 10 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972): ne
consegue che l’ente, ancorché non sia
tenuto ad applicare l’imposta, debba co-
munque svolgere gli adempimenti in ma-
teria di fatturazione/registrazione/dichia-
razione.

Rammenta inoltre che sono esclusi dal-
l’IVA anche i proventi derivanti dalle rac-
colte pubbliche di fondi, effettuati in via
occasionale, in concomitanza di ricorrenze
o celebrazioni; accanto all’esenzione dei
proventi vi è dunque l’esenzione anche
degli adempimenti formali, salve le rendi-
contazioni.

Le ONLUS godono altresì di agevola-
zioni su altre imposte indirette: registro,
bollo, concessioni governative, successioni
e donazioni (in base agli articoli da 17 a
22 del decreto legislativo n. 460 del 1997).

In merito ai tributi locali gli enti locali
possono deliberare nei confronti delle ON-
LUS la riduzione o l’esenzione dal paga-
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mento dei tributi di loro pertinenza e dai
connessi adempimenti (in base all’articolo
21 del decreto legislativo n. 460 del 1997).

Ricorda altresì che ai sensi dell’articolo
14 del decreto-legge n. 35 del 2005, le
persone fisiche e le società possono de-
durre dal reddito complessivo, nel limite
del 10 per cento del reddito dichiarato e
comunque nella misura massima di 70.000
euro annui, le liberalità in denaro o in
natura erogate in favore di ONLUS e di
associazioni di promozione sociale iscritte
nell’apposito registro nazionale.

Costituisce in ogni caso presupposto
per l’applicazione di tali disposizioni la
tenuta, da parte del soggetto che riceve le
erogazioni, di scritture contabili atte a
rappresentare con completezza e analiti-
cità le operazioni poste in essere nel
periodo di gestione, nonché la redazione,
entro quattro mesi dalla chiusura dell’e-
sercizio, di un apposito documento che
rappresenti adeguatamente la situazione
patrimoniale, economica e finanziaria.

Per quanto concerne le agevolazioni
tributarie in favore delle associazioni di
promozione sociale, rammenta che la legge
n. 383 del 2000 prevede:

che le persone fisiche e gli enti sog-
getti all’IRES, quali società ed enti com-
merciali e non commerciali, possono ri-
durre il reddito complessivo delle eroga-
zioni liberali in denaro o in natura operate
a favore delle associazioni di promozione
sociale iscritte nel registro nazionale, com-
presi i livelli di organizzazione territoriale
e circoli affiliati; in alternativa a tale
deducibilità, le persone fisiche che effet-
tuano erogazioni liberali in denaro alle
associazioni di promozione sociale pos-
sono fruire della detrazione dall’IRPEF
nella misura del 19 per cento da calcolare
su un importo massimo di 2.065,83 euro;

la de-commercializzazione delle ces-
sioni di beni e delle prestazioni di servizi
rese nei confronti dei familiari conviventi,
analogamente a quanto previsto per gli
associati;

un’agevolazione per l’imposta sugli
intrattenimenti.

Passa quindi a illustrare l’articolo 4,
che disciplina gli enti rappresentativi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale, i quali devono essere costituiti
senza scopo di lucro, avere struttura as-
sociativa e un ordinamento interno a base
democratica, godere di un’adeguata rap-
presentanza territoriale, possedere un’or-
ganizzazione adeguata per svolgere i com-
piti di controllo e un adeguato sistema di
riesame interno delle decisioni, preve-
dendo inoltre statutariamente la promo-
zione e il sostegno del commercio equo e
solidale.

Gli enti sono chiamati in particolare ad
approvare un disciplinare di filiera inte-
grale del commercio equo e solidale; a
curare la tenuta di un registro della filiera
integrale, nel quale sono iscritte le orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
affiliate; adottare un sistema di controllo
in grado di verificare il rispetto del disci-
plinare di filiera da parte delle organiz-
zazioni affiliate.

Ai sensi del comma 2 gli enti hanno il
compito di verificare il possesso e il man-
tenimento dei requisiti da parte delle or-
ganizzazioni affiliate e rilasciano un atte-
stato a ogni verifica. Qualora un’organiz-
zazione affiliata non possieda o perda i
requisiti previsti dall’articolo 3, l’ente rap-
presentativo indica le necessarie misure
correttive; in via cautelare, esso può di-
sporre la sospensione dell’iscrizione del-
l’organizzazione interessata nel registro
della filiera integrale, ovvero, nei casi più
gravi o qualora le violazioni persistano,
provvedere alla cancellazione dal registro
dell’organizzazione inadempiente. Ai sensi
del comma 4 il diniego di iscrizione o la
cancellazione da un registro della filiera
integrale sono impugnabili di fronte al
giudice amministrativo in sede di giurisdi-
zione esclusiva.

Il comma 3 obbliga gli enti rappresen-
tativi a trasmettere ogni sei mesi alla
Commissione per il commercio equo e
solidale istituita dall’articolo 7 l’elenco
aggiornato delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale iscritte nel proprio
registro della filiera integrale.
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L’articolo 5 disciplina invece gli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale, i quali devono
essere senza scopo di lucro, avere ordina-
mento interno a base democratica, preve-
dere statutariamente la promozione e il
sostegno alle filiere del commercio equo e
solidale.

Le disposizioni affida a tali enti le
funzioni di:

a) concedere in licenza di uno o più
marchi internazionalmente riconosciuti al
fine di identificare i prodotti del commer-
cio equo e solidale certificati;

b) svolgere attività di sensibilizza-
zione e informazione sui temi del com-
mercio equo e solidale nonché attività di
promozione di prodotti e filiere del com-
mercio equo e solidale e attività di pro-
mozione dei marchi appena richiamati;

c) svolgere attività di supporto agli
operatori che trattano prodotti del com-
mercio equo e solidale e che hanno otte-
nuto in licenza i predetti marchi;

d) svolgere attività di consulenza e
supporto per lo sviluppo, la formulazione,
la revisione e il miglioramento degli stan-
dard internazionalmente riconosciuti;

e) svolgere attività di valutazione del-
l’impatto che le filiere di commercio equo
e solidale hanno sulle condizioni di vita e
di lavoro dei produttori, loro organizza-
zioni e comunità.

I commi 2 e 3 precisano che gli statuti
degli enti devono stabilire misure adeguate
al fine di salvaguardare la terzietà, l’indi-
pendenza e la trasparenza delle attività
degli enti, nonché di prevenire i conflitti di
interesse e prevedere altresì il divieto di
forme di finanziamento tramite la produ-
zione e la commercializzazione diretta dei
prodotti di commercio equo e solidale,
salvo che per lo svolgimento di attività
ausiliarie, promozionali o di sostegno ai
licenziatari dei marchi.

In base al comma 4, gli enti di pro-
mozione devono curare e mantenere ag-
giornato un elenco dei licenziatari dei

marchi, il quale è comunicato alla Com-
missione per il commercio equo e solidale
istituita presso il Ministero dello Sviluppo
economico dall’articolo 7, al fine della
tenuta dell’Elenco nazionale del commer-
cio equo e solidale disciplinato dall’arti-
colo 6.

Il comma 5 precisa che, analogamente
a quanto previsto dall’articolo 4 per il
diniego di iscrizione o la cancellazione da
un registro della filiera integrale, i prov-
vedimenti di diniego di iscrizione o di
cancellazione dall’elenco dei licenziatari
dei marchi sono impugnabili di fronte al
giudice amministrativo in sede di giurisdi-
zione esclusiva.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale istituisce l’Elenco nazionale del
commercio equo e solidale, suddiviso nelle
seguenti sezioni:

a) enti rappresentativi delle organiz-
zazioni del commercio equo e solidale;

b) organizzazioni del commercio
equo e solidale;

c) enti di promozione delle filiere e
dei prodotti del commercio equo e soli-
dale;

d) licenziatari dei marchi di cui al-
l’articolo 5.

Ai sensi del comma 3 l’Elenco nazio-
nale è tenuto dalla Commissione per il
commercio equo e solidale di cui all’arti-
colo 7.

Ai sensi del comma 4 l’iscrizione nel-
l’Elenco ha funzione di pubblicità delle
informazioni, per consentirne la più ampia
consultazione sul sito web istituzionale da
parte dei cittadini e delle imprese e pro-
muovere la cultura dell’economia equa e
solidale, mentre il comma 5 precisa che le
imprese parte delle filiere pubblicizzate
nell’Elenco nazionale possono chiedere
l’annotazione « iscritta all’Elenco nazio-
nale del Commercio equo e solidale »,
qualora iscritte nel registro delle imprese
presso la competente camera di commer-
cio, industria, agricoltura e artigianato.

L’articolo 7, al comma 1 istituisce
presso il Ministero dello sviluppo econo-
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mico la Commissione per il commercio
equo e solidale, composta, ai sensi del
comma 2, da un dirigente del Ministero
dello sviluppo economico, con funzioni di
presidente, da un dirigente del Ministero
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, da due membri proposti
dagli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale, da
due membri proposti dagli enti rappresen-
tativi delle organizzazioni del commercio
equo e solidale, da due membri proposti
dalle associazioni dei consumatori e da un
esperto indipendente con comprovata
esperienza in materia di commercio equo
e solidale.

Ai sensi del comma 3 i membri della
Commissione sono nominati per tre anni,
il loro mandato è svolto a titolo gratuito ed
è rinnovabile una sola volta.

Il comma 4 indica i compiti della
Commissione, la quale:

a) cura la tenuta dell’Elenco nazio-
nale del commercio equo e solidale;

b) esercita il potere di vigilanza sugli
enti rappresentativi delle organizzazioni e
sugli enti di promozione delle filiere, ve-
rificando che i medesimi mantengano i
prescritti requisiti;

c) emana direttive e linee guida per
l’adozione dei programmi di informazione,
divulgazione e sensibilizzazione sulle
buone prassi del commercio equo e soli-
dale e per l’adozione dei programmi di
formazione degli operatori della filiera del
commercio equo e solidale;

d) sostiene la piena trasparenza delle
filiere del commercio equo e solidale,
garantendo la piena consultabilità dell’E-
lenco nazionale.

Il comma 5 stabilisce che i provvedi-
menti di iscrizione, cancellazione e so-
spensione disposti della Commissione sono
impugnabili, oltre che in via amministra-
tiva, di fronte al giudice amministrativo.

Illustra quindi l’articolo 8, il quale
stabilisce, al comma 1, che le tutele e i
benefìci previsti dalla legge sono estesi alle
imprese e alle merci riconosciute o certi-

ficate in altri Stati membri dell’Unione
europea tramite procedure equivalenti a
quelle previste dalla medesima legge.

Il comma 2 precisa che gli enti rap-
presentativi delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale e gli enti di pro-
mozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale stabiliti in altri
Stati membri dell’Unione europea sono
ammessi alle procedure e ai benefici pre-
visti dalla legge alle medesime condizioni
previste per gli enti stabiliti nello Stato
italiano.

L’articolo 9 stabilisce, al comma 1, che
i prodotti del commercio equo e solidale
importati o distribuiti da un’organizza-
zione del commercio equo e solidale, nel-
l’ambito del sistema di filiera integrale,
sono presentati, etichettati e pubblicizzati
con la denominazione di « prodotto del
commercio equo e solidale » ovvero con
altre analoghe denominazioni. Negli altri
casi, i prodotti del commercio equo e
solidale sono presentati, etichettati e pub-
blicizzati con tali denominazioni congiun-
tamente ai marchi concessi in licenza dagli
enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale.

Il comma 2 vieta l’uso di tali denomi-
nazioni alle imprese e agli enti non iscritti
nell’Elenco nazionale di cui all’articolo 6,
ovvero qualora l’iscrizione dall’Elenco sia
stata sospesa o revocata, mentre il comma
3 vieta di descrivere un prodotto, nell’e-
tichettatura, nella pubblicità o nei docu-
menti commerciali, con termini che sug-
geriscono in modo ingannevole all’acqui-
rente che esso o che le materie prime
utilizzate provengono da una filiera del
commercio equo e solidale o sono stati
prodotti, trasformati e distribuiti secondo
le prassi del commercio equo e solidale o
introdurre riferimenti non veritieri all’i-
scrizione nell’Elenco nazionale.

Il comma 4 reca le disposizioni san-
zionatorie, prevedendo che, salvo che il
fatto costituisca reato, le violazioni dei
commi 1, 2 e 3 rappresentano pratiche
commerciali scorrette o ingannevoli ai
sensi degli articoli 20 e seguenti del de-
creto legislativo n. 206 del 2005, a seguito
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delle quali opera la tutela amministrativa
e giurisdizionale prevista in tale ambito.

Osserva quindi come l’articolo 10 pre-
veda alcuni interventi per la diffusione del
commercio equo e solidale, prevedendo al
comma 1 che lo Stato e le regioni sosten-
gono iniziative divulgative e di sensibiliz-
zazione, oltre a sostenere specifiche azioni
educative nelle scuole e negli istituti di
formazione.

Inoltre, ai sensi del comma 2 lo Stato
e le regioni, sulla base di progetti presen-
tati da organizzazioni del commercio equo
e solidale: promuovono e sostengono ini-
ziative di formazione per gli operatori e i
volontari; promuovono e sostengono pro-
getti di cooperazione con i produttori per
la realizzazione di nuove produzioni o
filiere o per lo sviluppo di quelle esistenti;
concedono, nei limiti del regime degli aiuti
di importanza minore stabilito dal rego-
lamento (UE) n. 1407/2013, contributi per
l’apertura o per la ristrutturazione della
sede nonché per l’acquisto di attrezzature,
arredi e dotazioni informatiche, fino a un
massimo del 40 per cento delle spese
ammissibili; concedono contributi in conto
capitale a termine al fine di consentire la
realizzazione di investimenti legati a spe-
cifici progetti di sviluppo; promuovono
forme di sostegno per i soggetti che ri-
chiedono l’iscrizione in un registro della
filiera integrale.

Passa quindi a illustrare l’articolo 11, il
quale interviene sul settore degli appalti
pubblici, stabilendo che lo Stato promuova
l’utilizzo dei prodotti e dei servizi del
commercio equo e solidale nei propri
acquisti, in particolare, per le mense e per
i servizi di ristorazione delle amministra-
zioni pubbliche: a tal fine è previsto un
rimborso fino al 15 per cento dei maggiori
costi conseguenti alla specifica indicazione
di tali prodotti nell’oggetto del bando,
rimborso che è posto a carico del Fondo
per il commercio equo e solidale istituito
ai sensi dell’articolo 15.

L’articolo 12 istituisce la Giornata na-
zionale del commercio equo e solidale, al
fine di promuovere la conoscenza e la
diffusione del commercio equo e solidale.

L’articolo 13 prevede l’emanazione con
decreto del Presidente della Repubblica di
un regolamento di attuazione della legge,
che deve stabilire:

a) la base associativa minima degli
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale;

b) i requisiti organizzativi e le pro-
cedure per la tenuta dell’Elenco nazionale;

c) i requisiti, i criteri e le modalità
per l’iscrizione, la sospensione e la can-
cellazione dall’Elenco nazionale;

d) i criteri e le modalità attuative,
nonché i beneficiari degli interventi per la
diffusione del commercio equo e solidale
di cui all’articolo 10;

e) le disposizioni per garantire l’ac-
cesso agli atti e ai documenti;

f) le modalità organizzative e i con-
tenuti della Giornata nazionale del com-
mercio equo e solidale istituita dall’arti-
colo 12;

g) le modalità attuative del regime
transitorio.

Illustra quindi l’articolo 14, che disci-
plina i compiti in materia delle regioni, le
quali sono chiamate dal comma 1 a pro-
muovere le buone pratiche del commercio
equo e solidale.

Il comma 2 inibisce alle regioni di
prevedere una propria disciplina diversa
da quella della legge per quanto riguarda:

a) le procedure di riconoscimento
degli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale;

b) il riconoscimento delle organizza-
zioni del commercio equo e solidale e dei
relativi enti rappresentativi;

c) la protezione dei marchi e alle
condizioni di etichettatura dei prodotti del
commercio equo e solidale.

Il comma 3 consente invece alle regioni
di mantenere, istituire e curare la tenuta
di propri albi, registri o elenchi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
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lidale secondo i criteri di riconoscimento e
di iscrizione previsti dalla legge e ad
integrazione dell’Elenco nazionale.

L’articolo 15 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico il Fondo per il commercio equo
e solidale, con una dotazione di 1 milione
di euro per l’anno 2016.

Ai sensi dell’articolo 16 all’onere deri-
vante dall’attuazione dell’articolo 15 si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto nello stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2016, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.

Passa quindi a illustrare l’articolo 17, il
quale stabilisce, al comma 1, che i benefici
e le tutele riconosciuti dall’intervento le-
gislativo, in particolare, le disposizioni in
materia di marchi e di etichettatura ap-
plicabili alle imprese e ai prodotti del
commercio equo e solidale non devono
comportare ostacoli agli scambi nell’am-
bito dell’Unione europea.

I commi 3 e 4 prevedono che, fino
all’operatività dell’Elenco nazionale del
commercio equo e solidale, gli enti e le
organizzazioni che adottano le prassi del
commercio equo e solidale riconosciute a
livello internazionale possano continuare
ad adottare i marchi e le denominazioni in
uso e i soggetti che commercializzano
prodotti provenienti da filiere che rispet-
tano le prassi del commercio equo e
solidale riconosciute a livello internazio-
nale possono continuare a pubblicizzare e
a etichettare tali prodotti con i marchi e
con le denominazioni in uso.

Il comma 5 prevede che, fino alla
revisione dell’Elenco nazionale del com-
mercio equo e solidale, da effettuare entro
i tre anni successivi dall’entrata in vigore
della legge, la Commissione per il com-
mercio equo e solidale di cui all’articolo 7
iscrive nel predetto Elenco nazionale gli
enti già iscritti ad albi, in registri o in
elenchi di organizzazioni del commercio
equo e solidale, istituiti da leggi regionali
che prevedono finalità omogenee a quelle
della legge stessa.

Il comma 6 vincola le regioni nelle
quali esistono albi, registri o elenchi re-
gionali delle organizzazioni del commercio
equo e solidale ad adeguare i medesimi
alle disposizioni della legge entro tre anni
dall’entrata in vigore del regolamento che
disciplina l’Elenco nazionale.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà alla votazione
della proposta di parere che sarà formu-
lata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla III Commissione Affari esteri, il
disegno di legge C. 3301, approvato dal
Senato, recante ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Mongolia,
dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile
2013.

Rileva innanzitutto come l’Accordo sia
finalizzato al consolidamento delle rela-
zioni bilaterali e all’approfondimento del
dialogo politico.

Si tratta del secondo Accordo posto in
essere tra l’UE la Mongolia dopo l’Accordo
in materia di scambi e cooperazione eco-
nomica, firmato a Lussemburgo il 16 giu-
gno 1992 ed entrato in vigore il 1o marzo
del 1993, che disciplina attualmente le
relazioni bilaterali.

Rileva quindi come, con l’entrata in
vigore dell’Accordo quadro in esame, già
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ratificato dalla Mongolia il 28 giugno 2013,
sarà posto in essere un partenariato di
ampia portata strategica comprendente un
vastissimo spettro di settori che spaziano
dal commercio agli investimenti, alla giu-
stizia, alla libertà e sicurezza, all’occupa-
zione ed affari sociali estendendo la por-
tata della cooperazione ad ambiti quali
l’ambiente e il cambiamento climatico,
l’energia, la scienza e la tecnologia, i
trasporti aerei fino a questioni di primaria
importanza quali il riciclaggio del denaro,
il contrasto al finanziamento del terrori-
smo, la lotta al traffico di droghe, la
criminalità organizzata, la corruzione e la
tutela dei diritti umani.

Fa presente come la relazione intro-
duttiva che correda il disegno di legge
originario precisi che la Commissione eu-
ropea e la Mongolia hanno concordato di
anticipare l’attuazione delle disposizioni di
alcuni capitoli dell’Accordo prioritari per
entrambe le Parti: si tratta, in particolare,
della cooperazione regionale e internazio-
nale, dei settori del commercio e degli
investimenti, del dialogo e cooperazione su
principi, norme e standard.

In tale ambito sottolinea che l’Accordo
quadro costituirà la cornice giuridica per
il rafforzamento della cooperazione setto-
riale con un Paese dalle considerevoli
potenzialità strategiche, in ragione anche
dei suoi rapporti con Cina e Russia, de-
stinato inoltre ad essere maggiormente
integrato nell’economia mondiale e nella
cooperazione regionale ed internazionale.

Passando a illustrare in sintesi il con-
tenuto dell’Accordo, esso si compone di un
preambolo, di 65 articoli organizzati in
nove Titoli.

Il titolo I (composto dagli articoli da 1
a 6) definisce natura e ambito di appli-
cazione dell’Accordo.

Con l’articolo 1 le Parti confermano
l’adesione ai valori comuni sanciti dalla
Carta delle Nazioni Unite e ribadiscono
l’impegno a promuovere lo sviluppo soste-
nibile, a collaborare per affrontare le sfide
connesse al cambiamento climatico ed alla
globalizzazione, contribuendo alla realiz-
zazione degli obiettivi di sviluppo concor-
dati a livello internazionale; viene inoltre

ribadita l’importanza di un elevato livello
di tutela ambientale e di strutture sociali
inclusive nonché del rispetto della Dichia-
razione di Parigi del marzo 2005 sull’ef-
ficacia degli aiuti.

Illustra quindi l’articolo 2, il quale
richiama gli obiettivi della cooperazione
bilaterale, tra i quali segnala, per gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, la lettera f), la quale indica tra le
materie sulle quali le Parti si impegnano a
estendere la cooperazione, l’istituzione
della cooperazione in materia di servizi
finanziari, fiscalità e dogane, compresa la
governance fiscale, nonché la lettera e), ai
sensi della quale, sui temi della giustizia si
prevede di istituire una cooperazione an-
che in materia di riciclaggio di denaro.

Gli articoli 3 e 4 hanno, rispettiva-
mente, ad oggetto il recepimento delle
clausole standard comunitarie in tema di
lotta contro la proliferazione delle armi di
distruzione di massa e dei relativi vettori
e in tema di armi leggere e di piccolo
calibro.

L’articolo 5 prevede che le Parti con-
cordano di contribuire alla pace ed alla
giustizia internazionale garantendo piena
operatività alla Corte penale internazio-
nale (CPI), dialogando e collaborando per
sostenere l’universalità e l’integrità dello
Statuto di Roma, impegnandosi ad appli-
carlo ed a ratificare gli Accordi collegati –
quali l’Accordo sui privilegi ed immunità
della CPI – ed intensificando la collabo-
razione con la CPI stessa.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale stabilisce che la cooperazione in
materia di lotta al terrorismo tra UE e
Mongolia avviene conformemente alle con-
venzioni internazionali applicabili, com-
presi il diritto internazionale umanitario e
la legislazione in materia di diritti umani,
e tenendo conto della strategia globale
delle Nazioni Unite contro il terrorismo.

Il titolo II (composto dagli articoli da 7
a 9) riguarda la Cooperazione bilaterale,
regionale e internazionale.

In particolare, l’articolo 8, in tema di
cooperazione nell’ambito delle organizza-
zioni regionali e internazionali, prevede
che l’UE e la Mongolia scambino opinioni
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e collaborino nelle Organizzazioni regio-
nali ed internazionali quali l’Onu e le sue
Agenzie, nonché in organismi quali l’OMC,
il Trattato di amicizia e cooperazione ed il
forum interregionale Asia-Europa (ASEM).

L’articolo 9 prevede, quanto alla coo-
perazione regionale e bilaterale, che essa
si attua in tutti i settori oggetto di dialogo
e cooperazione disciplinati dall’Accordo e
ad essa può essere esteso il sostegno
finanziario, compatibilmente con le pro-
cedure e le risorse finanziarie disponibili
di ciascuna parte.

Il titolo III (composto dagli articoli da
10 a 13) è dedicato alla cooperazione in
materia di sviluppo sostenibile.

In particolare, l’articolo 10 stabilisce
che le Parti si impegnano a mantenere un
dialogo regolare in materia di coopera-
zione allo sviluppo al fine di ridurre la
povertà e le disuguaglianze socioeconomi-
che, mentre l’articolo 11 prevede che la
cooperazione allo sviluppo deve essere
attuata attraverso politiche e strumenti
che favoriscano l’ulteriore integrazione
nell’economia mondiale e nel sistema del
commercio internazionale, il quale deve
favorire lo sviluppo sostenibile in tutte le
sue dimensioni ed essere valutato nel suo
impatto economico, sociale ed ambientale.

L’articolo 12 disciplina l’intensifica-
zione della cooperazione in materia di
occupazione e questioni sociali.

In materia di ambiente, l’articolo 13
prevede che le Parti ribadiscono la neces-
sità di un elevato livello di tutela ambien-
tale, di salvaguardia e di gestione delle
risorse naturali e della biodiversità, con
particolare attenzione agli effetti del cam-
biamento climatico.

Illustra quindi il titolo IV (composto
dagli articoli da 14 a 28), il quale riguarda
la cooperazione in materia di scambi e
investimenti.

In base all’articolo 14, le Parti istitui-
scono un dialogo in materia di questioni
commerciali e di scambi bilaterali e mul-
tilaterali, al fine di intensificare le rela-
zioni commerciali e di migliorare il si-
stema degli scambi multilaterali. In tale
ambito il paragrafo 2 impegna le Parti a
migliorare le condizioni di accesso al mer-

cato adoperandosi per eliminare gli osta-
coli agli scambi, in particolare mediante
l’abolizione tempestiva delle barriere non
tariffarie. Inoltre, riconoscendo che il
commercio è un fattore indispensabile di
sviluppo e che l’assistenza sotto forma di
regimi di preferenze commerciali si è
rivelata vantaggiosa per i Paesi in via di
sviluppo – esse intensificano le consulta-
zioni su tale assistenza, conformemente al
quadro Organizzazione mondiale del com-
mercio (OMC).

Illustra quindi l’articolo 15, che disci-
plina la collaborazione in materia di que-
stioni sanitarie e fitosanitarie e di sicu-
rezza alimentare, mentre, ai sensi dell’ar-
ticolo 16, l’Unione europea e la Mongolia
promuovono l’adozione delle norme inter-
nazionali in materia di ostacoli tecnici agli
scambi e collaborano attraverso lo scam-
bio di informazioni su norme e procedure
di valutazione della conformità e sui re-
golamenti tecnici, nel quadro dell’Accordo
dell’OMC sugli Ostacoli tecnici agli scambi
(TBT).

In tale ambito, per quanto riguarda i
profili di specifico interesse della Commis-
sione Finanze, segnala gli articoli 17 e 18.

In particolare, l’articolo 17 regola la
cooperazione in materia doganale e di
agevolazione degli scambi commerciali fi-
nalizzata a potenziare la dimensione sicu-
rezza del commercio internazionale, per
garantire un’applicazione efficiente dei di-
ritti di proprietà intellettuale a livello
doganale, garantendo un approccio equi-
librato tra l’agevolazione degli scambi e la
lotta alle frodi. Le Parti si dichiarano
altresì interessate a valutare la possibilità
di concludere protocolli di cooperazione
doganale e di mutua assistenza.

L’articolo 18 disciplina invece le age-
volazioni degli scambi, stabilendo che le
Parti vagliano la possibilità di semplificare
le procedure doganali, di garantire mag-
giore trasparenza dei regolamenti doganali
e commerciali, di sviluppare la coopera-
zione doganale e meccanismi efficaci di
assistenza amministrativa reciproca, anche
promuovendo azioni comuni nell’ambito
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delle pertinenti iniziative internazionali,
anche per quanto riguarda l’agevolazione
degli scambi.

L’articolo 19 prevede incentivi ai flussi
di investimento, attraverso la creazione di
un ambiente favorevole determinato dal-
l’avvio di un dialogo regolare per una
maggiore cooperazione, dal ricorso a mec-
canismi amministrativi atti ad agevolare i
flussi di investimento e dall’elaborazione
di norme stabili, trasparenti, aperte e non
discriminatorie per gli investitori.

Sempre con riferimento ai profili di
interesse della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 20, il quale stabilisce che le
Parti promuovono l’istituzione e l’applica-
zione effettiva e non discriminatoria di
norme sulla concorrenza anche attraverso
lo scambio di informazioni al fine di
migliorare la trasparenza e la certezza del
diritto per le imprese, nonché l’articolo 21,
in base al quale le Parti istituiscono un
dialogo regolare in materia di servizi, al
fine di fornirsi reciprocamente informa-
zioni sui rispettivi sistemi normativi e per
promuovere l’accesso ai rispettivi mercati,
alle fonti di capitale e alla tecnologia, oltre
che per facilitare l’espansione degli scambi
di servizi tra le Parti e sui mercati dei
Paesi terzi. In tale ambito l’articolo 22
prevede che, al fine di promuovere gli
obiettivi dell’Accordo, le Parti si impe-
gnano a facilitare la circolazione dei ca-
pitali.

Illustra quindi l’articolo 23, che pre-
vede l’apertura reciproca dei propri mer-
cati degli appalti pubblici e l’articolo 24, il
quale stabilisce l’importanza del rispetto
delle norme sulla trasparenza e delle pro-
cedure nell’applicazione delle rispettive
leggi e normative in ambito commerciale,
anche con il richiamo agli impegni presi a
norma dell’articolo X dell’Accordo gene-
rale sulle tariffe doganali e sul commercio
(GATT) del 1994 e dell’articolo III dell’Ac-
cordo generale sul commercio dei servizi
(GATS).

La cooperazione e la promozione della
comprensione reciproca nel settore delle
materie prime deve riguardare, a norma
dell’articolo 25, sia il quadro normativo sia
gli scambi, in quanto un contesto traspa-

rente, non discriminatorio, non distorsivo
e rispettoso delle regole è il modo migliore
per creare un ambiente favorevole agli
investimenti diretti esteri nel settore della
produzione e del commercio delle materie
prime.

Le Parti, che, in base all’articolo 26, si
impegnano a promuovere la politica di
sviluppo regionale, attribuiscono, inoltre
grande importanza alla tutela dei diritti di
proprietà intellettuale impegnandosi all’ar-
ticolo 27 a garantirne l’attuazione in ma-
niera adeguata ed effettiva.

L’articolo 28 istituisce il Sottocomitato
per il commercio e gli investimenti, al
quale è assegnato il compito di assistere il
Comitato misto (istituito dall’articolo 56)
per quanto attiene i settori che rientrano
nel Titolo IV.

Passa quindi a illustrare il titolo V
(composto dagli articoli da 29 a 34), il
quale concerne la cooperazione in materia
di giustizia, libertà e sicurezza.

L’articolo 29 stabilisce che le Parti –
riconoscendo l’importanza del consolida-
mento dello stato di diritto e del raffor-
zamento delle istituzioni preposte all’ap-
plicazione della legge ed all’amministra-
zione della giustizia – si impegnano a
cooperare scambiandosi informazioni su
sistemi giuridici e legislazione, attivandosi
a sviluppare forme di assistenza giudizia-
ria reciproca da prestarsi nell’ambito del
quadro giuridico esistente.

L’articolo 30 è dedicato alla protezione
dei dati personali, settore nel quale le
Parti intendono cooperare per migliorarlo
attraverso lo scambio di informazioni, co-
noscenze ed assistenza tecnica, in confor-
mità alle più rigorose norme internazio-
nali.

L’articolo 31 disciplina la cooperazione
in materia di migrazione, che le Parti si
impegnano a realizzare attraverso la ge-
stione congiunta dei flussi migratori, isti-
tuendo un meccanismo di dialogo e di
consultazione, nel rispetto del diritto na-
zionale della Mongolia e di quello vigente
dell’UE. Al riguardo le Parti concordano
che la cooperazione in materia di migra-
zione ha per scopo principale la preven-
zione dell’immigrazione clandestina e della
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presenza irregolare dei rispettivi cittadini
nel territorio dell’altra Parte, si impegnano
reciprocamente a riammettere i propri
cittadini che non soddisfino le condizioni
per l’ingresso, la presenza o il soggiorno
nel territorio dell’altra Parte.

L’articolo 32 prevede la cooperazione
nella lotta agli stupefacenti attraverso un
efficace coordinamento delle rispettive au-
torità competenti, secondo i principi con-
cordati conformemente alle convenzioni
internazionali cui le Parti hanno aderito.

Segnala quindi, per gli aspetti di inte-
resse della Commissione Finanze, l’articolo
33, il quale prevede che la cooperazione
per la lotta contro la criminalità organiz-
zata, la criminalità economica e finanzia-
ria e la corruzione sia realizzata attuando
e promuovendo le norme internazionali,
quali la convenzione e i protocolli addi-
zionali ONU contro la criminalità orga-
nizzata transnazionale e la convenzione
delle Nazioni Unite contro la corruzione.

Sempre con riferimento a materie di
interesse della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 34, il quale dispone in
tema di lotta contro il riciclaggio del
denaro e il finanziamento del terrorismo e
disciplina le forme e la collaborazione tra
le Parti riguardo all’azione di contrasto in
tale ambito. La cooperazione si articolerà,
in particolare, attraverso la promozione di
assistenza tecnica ed amministrativa, lo
scambio di informazioni nell’ambito del
rispettivo quadro normativo e l’adozione
di misure appropriate, equivalenti a quelle
adottate dall’Ue e dagli organi internazio-
nali che operano nel settore (come la Task
Force « Azione Finanziaria » FATF).

Passa quindi a illustrare il titolo VI
(composto dagli articoli da 35 a 54), il
quale riguarda i numerosi settori di mutuo
interesse nei quali si intende intensificare
il dialogo e la cooperazione.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala gli articoli 36, 37 e 38.

In particolare l’articolo 36 è relativo ai
servizi finanziari, il quale convengono di
armonizzare maggiormente le norme e gli
standard comuni, migliorare i sistemi con-

tabili e di vigilanza, nonché i sistemi di
regolamentazione nei settori bancario, fi-
nanziario ed assicurativo.

In tale ambito è previsto che le Parti
collaborino per sviluppare il quadro nor-
mativo, le infrastrutture e le risorse
umane e per introdurre il governo socie-
tario e i principi contabili internazionale
nel mercato dei capitali della Mongolia.

L’articolo 37 riguarda la politica eco-
nomica e prevede che le Parti promuovono
lo scambio di informazioni sulle rispettive
politiche economiche e decidono di con-
dividere esperienze nel settore del coordi-
namento delle politiche economiche nel-
l’ambito della cooperazione e dell’integra-
zione economica regionale, approfondendo
il dialogo in tema di politica monetaria e
tributaria, tassazione delle imprese, fi-
nanza pubblica, stabilizzazione macroeco-
nomica e debito estero.

L’articolo 38 stabilisce, in materia di
buon governo nel settore fiscale, che le
Parti si impegnano ad applicare tali prin-
cìpi sottoscritti dagli Stati membri a livello
intra-UE, impegnandosi inoltre a miglio-
rare la cooperazione internazionale in ma-
teria fiscale e ad agevolare la riscossione
del gettito fiscale legittimo.

Sottolinea quindi come l’articolo 39,
relativo alla politica industriale e alle PMI,
preveda che la cooperazione è finalizzata
a migliorare la competitività delle PMI
incentivando gli investimenti comuni e
creando joint venture e reti di informa-
zione volte a sostenere l’attività del settore
privato e delle associazioni imprenditoriali
delle Parti. La cooperazione deve anche
promuovere sia la responsabilità sociale
delle imprese sia pratiche commerciali
responsabili, tenendo conto delle esigenze
di tutela dei consumatori.

Gli altri settori di cooperazione indicati
dal titolo VI sono:

i diritti umani (oggetto dell’articolo
35), rispetto ai quali si mira a promuo-
verne l’efficace tutela anche attraverso la
ratifica e l’attuazione dei pertinenti stru-
menti internazionali nonché attraverso un
dialogo costruttivo che porti al potenzia-
mento delle istituzioni, nazionali e regio-
nali dedicate al tema, intensificando altresì
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la collaborazione in seno alle Nazioni
Unite;

il turismo (oggetto dell’articolo 40): in
merito l’intento di collaborazione mira a
favorire uno sviluppo equilibrato del set-
tore, capace di contribuire allo sviluppo
sostenibile delle comunità locali;

la società dell’informazione e della
comunicazione (oggetto dell’articolo 41): al
riguardo la collaborazione è volta a pro-
muovere, tra l’altro, la partecipazione al
dialogo regionale sui vari aspetti della
società dell’informazione e comunicazione,
intesi quali elementi chiave imprescindibili
per lo sviluppo economico e sociale;

gli audiovisivi e i media (oggetto del-
l’articolo 42): in proposito viene istituito
un dialogo politico regolare in materia e
viene incoraggiata la cooperazione tra ope-
ratori ed istituzioni del settore;

la cooperazione scientifica e tecnolo-
gica (oggetto dell’articolo 43): al riguardo
le Parti favoriscono lo scambio di infor-
mazioni e la condivisione di know-how,
promuovono progetti e programmi comuni
di ricerca e sviluppo, partenariati di ri-
cerca tra le rispettive comunità scientifi-
che, centri di ricerca, università e settori
industriali in un’attività di cooperazione
che è volta, altresì, a favorire la parteci-
pazione delle PMI;

l’energia (oggetto dell’articolo 44):
scopo principale della cooperazione bila-
terale è quello di aumentare la sicurezza
energetica, attraverso la diversificazione
dell’approvvigionamento energetico e lo
sviluppo di nuove forme di energia inno-
vative e rinnovabili, nonché attraverso la
creazione di condizioni favorevoli agli in-
vestimenti;

i trasporti (oggetto dell’articolo 45): la
cooperazione sarà finalizzata principal-
mente a migliorare le possibilità di inve-
stimento e la circolazione delle merci e dei
passeggeri, a promuovere la sicurezza dei
trasporti aerei, a contrastare la pirateria,
a tutelare l’ambiente ed a rendere più
efficienti i rispettivi sistemi di trasporto.
Le Parti cooperano inoltre in materia di

navigazione satellitare – tenendo conto dei
sistemi di navigazione satellitare EGNOS e
Galileo;

l’istruzione e la cultura (oggetto del-
l’articolo 46): le Parti attuano iniziative
comuni nei diversi ambiti culturali, coo-
perando per preservare il patrimonio cul-
turale nel rispetto della diversità e pro-
muovendo gli scambi culturali bilaterali;

l’ambiente, i cambiamenti climatici e
le risorse naturali (oggetto dell’articolo
47): viene in particolare intensificata la
cooperazione in materia di cambiamento
climatico, al fine di ridurre le emissioni di
gas serra e di indirizzare le rispettive
economie verso una crescita sostenibile a
basse emissioni di carbonio;

l’agricoltura, l’allevamento, la pesca e
lo sviluppo rurale (oggetto dell’articolo 48):
le Parti promuovono la cooperazione e il
dialogo in tale ambito, attraverso lo scam-
bio di informazioni e di esperienze, oltre
che attraverso reti di cooperazione tra
agenti e operatori economici locali;

la sanità (oggetto dell’articolo 49): le
Parti si impegnano a potenziare ed a
riformare i rispettivi sistemi sanitari, col-
laborando per migliorarne le condizioni ed
il livello di salute pubblica, nonché a
realizzare attività epidemiologiche con-
giunte;

l’occupazione e gli affari sociali (og-
getto dell’articolo 50): sui quali viene pre-
visto che l’intensificazione della coopera-
zione in tali ambiti comprenda temi quali
la coesione regionale e sociale, la salute e
la sicurezza sul lavoro, la parità uomo-
donna, il lavoro dignitoso considerati ele-
menti cardine dello sviluppo sostenibile e
della riduzione della povertà;

la cooperazione statistica (oggetto
dell’articolo 51), la quale è finalizzata
all’armonizzazione di metodologie e prassi
statistiche che consentano un corretto uti-
lizzo anche dei dati riguardanti i settori
contemplati dall’Accordo;

la società civile (oggetto dell’articolo
52): le Parti contemplano la possibilità che
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la società civile partecipi al processo di
definizione delle politiche nazionali e alle
consultazioni sulle strategie di sviluppo,
cooperazione nonché sulle politiche setto-
riali;

la modernizzazione dello Stato e
della pubblica amministrazione (oggetto
dell’articolo 53): la collaborazione è fina-
lizzata a migliorare l’efficienza organizza-
tiva, garantendo una gestione trasparente
delle risorse, migliorando il quadro legi-
slativo e istituzionale, potenziando i si-
stemi giudiziari e riformando il sistema di
sicurezza;

la gestione del rischio di catastrofi
(oggetto dell’articolo 54): la collaborazione
mira a prevenire o minimizzare il rischio
di catastrofi e le relative conseguenze,
attraverso il ricorso alla gestione delle
conoscenze, all’innovazione, alla ricerca e
all’istruzione per creare una cultura della
sicurezza.

Illustra quindi il titolo VII, composto
dal solo articolo 55, il quale riguarda gli
strumenti di cooperazione.

In merito le Parti convengono di met-
tere a disposizione mezzi e risorse finan-
ziarie per conseguire gli obiettivi di coo-
perazione oggetto dell’Accordo e di pro-
muovere lo sviluppo e l’attuazione dell’as-
sistenza tecnica e amministrativa
reciproca ai fini di un’efficace tutela dei
rispettivi interessi finanziari per quanto
riguarda gli aiuti allo sviluppo e le altre
attività di cooperazione. In tale quadro,
l’Unione europea e la Mongolia incorag-
giano la Banca europea per gli investi-
menti (BEI) a proseguire i suoi interventi
in Mongolia.

Fa quindi presente come il titolo VIII,
composto dal solo articolo 56, rechi il
quadro istituzionale, ai sensi del quale le
Parti convengono di istituire un Comitato
misto composto da rappresentanti al li-
vello di alti funzionari che avrà il compito
di garantire la corretta attuazione dell’Ac-
cordo e di definire le priorità d’azione da
perseguire. Il Comitato misto e il Sotto-
comitato per il commercio e gli investi-
menti, istituito dall’articolo 28 dell’Ac-

cordo, possono prendere decisioni finaliz-
zate a conseguire gli obiettivi dell’Accordo
vincolanti per le Parti, che sono tenute ad
adottare le misure necessarie per la loro
applicazione.

Passa quindi a illustrare il titolo IX
(composto dagli articoli da 57 a 65), il
quale reca le disposizioni finali.

In particolare, l’articolo 57 prevede la
possibilità che le Parti concordino di mo-
dificare, rivedere ed ampliare l’Accordo al
fine di intensificare la cooperazione, anche
mediante accordi o protocolli su settori o
attività specifici.

L’articolo 58 disciplina le relazioni con
gli altri Accordi conclusi dalle Parti e con
gli obblighi contratti nei confronti di Paesi
terzi, stabilendo per gli Stati membri del-
l’UE la facoltà di avviare attività di coo-
perazione bilaterale o di concludere nuovi
accordi di partenariato e di cooperazione
con la Mongolia.

Ai sensi dell’articolo 59, in caso di
controversia sull’applicazione e sull’inter-
pretazione dell’Accordo, le Parti possono
rivolgersi al Comitato misto; in caso di
inadempimento di una di esse, l’altra può
prendere le misure del caso (paragrafi 2,
3 e 4), da scegliere tra quelle meno lesive
per l’attuazione dell’Accordo stesso. Le
Parti forniscono informazioni al Comitato
misto, a cui possono rivolgersi al fine di
trovare una soluzione accettabile per tutti.

L’articolo 60 prevede la possibilità per
le Parti di accordare a esperti e funzionari
le agevolazioni necessarie per svolgere le
rispettive mansioni nell’ambito della coo-
perazione.

L’articolo 63 stabilisce le modalità per
l’entrata in vigore dell’Accordo, la cui
durata è di cinque anni, automaticamente
prorogabile per periodi successivi di un
anno salva denuncia di una delle Parti
inoltrata con sei mesi di anticipo. L’Ac-
cordo può essere modificato di concerto
tra le Parti, e la sua eventuale denuncia
prevede la forma scritta.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo, gli articoli 1 e 2
recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione del-
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l’Accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri e la Mongolia.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, prevedendo, al comma
1, che non siano ascritti all’attuazione
dell’Accordo nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Il comma 2 precisa che
le amministrazioni interessate svolgeranno
le attività previste dall’Accordo avvalen-
dosi delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. In merito la relazione tecnica alle-
gata al disegno di legge originaria sottoli-
nea come dalla ratifica dell’Accordo non
derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.

L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo a quello
della pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale.

Propone quindi fin d’ora di esprimere
parere favorevole sul disegno di legge.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già pre-
vista per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà alla votazione
della proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle 13.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.50.
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ALLEGATO 1

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

EMENDAMENTI

ART. 10.

Apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, lettera e), dopo le
parole: attraverso l’introduzione di una
disciplina omogenea rispetto a quella pre-
vista inserire le seguenti: per le violazioni
del titolo VI;

2) al comma 2, lettera f), sopprimere
le parole: e la sanzione applicabile alle
persone fisiche sia compresa tra un mi-
nimo di 5.000 euro e un massimo di 5
milioni di euro

10. 1. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 2, lettera f), sostituire la
parola: 30.000 con la seguente: 50.000, la
parola: 10 con la seguente: 20, la parola:
5.000 con la seguente: 10.000 e la parola:
5 con la seguente: 10.

10. 2. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n.751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-

zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane s.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;.

* 10. 3. Vignali.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n. 751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-
zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane S.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;

* 10. 4. Squeri.
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Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n.751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-
zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane s.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;.

* 10. 5. Senaldi.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) nell’attuazione della precedente
lettera a), al fine di prevenire o rimuovere
le pratiche commerciali discriminatorie
che hanno, o possono avere, l’effetto di
confondere i consumatori nonché al fine
di evitare che i commercianti possano
imporre maggiorazioni di livello molto più
elevato rispetto al costo da essi stessi
sostenuto per l’utilizzo di uno specifico
strumento di pagamento, mantenere il di-
vieto (di cui all’articolo 3, comma 4, del
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11)
per il beneficiario del pagamento di ap-
plicare spese al pagatore per l’utilizzo di
un determinato strumento di pagamento.

10. 6. Abrignani.

ART. 11.

Al comma 2, dopo la lettera c), inserire
la seguente:

c-bis) prevedere, nell’ambito della di-
sciplina secondaria, la definizione di cri-

teri e modalità per garantire che le risorse
dei fondi di investimento europei a lungo
termine possano essere destinate anche ad
attività di investimento delle PMI.

11. 1. Vignali.

ART. 12.

Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo
le parole: della direttiva 2014/17/UE inse-
rire le seguenti parole: , chiamata a vigilare
sull’adempimento degli obblighi previsti
dall’articolo 6, comma 1, lettere a) e b) del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

12. 1. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 1, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

1) alla lettera b), dopo il numero 2)
inserire il seguente:

« 2-bis) la CONSOB, per la vigilanza nei
confronti dei promotori finanziari che
promuovono e collocano contratti relativi
alla concessione di finanziamenti o alla
prestazione di servizi di pagamento per
conto del soggetto abilitato nell’interesse
del quale esercitano l’attività di offerta
fuori sede, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 1, comma 36, della legge 28
dicembre 2015, n. 208; »;

2) dopo la lettera d) inserire la se-
guente: « d-bis) prevedere forme di colla-
borazione e coordinamento fra le Autorità
di cui alla lettera b); »;

3) alla lettera l) aggiungere, in fine, le
seguenti parole: « , fermo restando il ri-
spetto del riparto di attribuzioni tra le
singole Autorità di vigilanza previste a
legislazione vigente; »;

4) alla lettera p), dopo il numero 1)
inserire il seguente:

« 1-bis) in capo alla CONSOB – nelle
more dell’adozione dei provvedimenti at-
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tuativi dell’articolo 1, comma 36, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208 – il potere
di irrogare le sanzioni previste dall’articolo
196 del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, qualora i promotori finanziari
promuovano e collochino contratti relativi
alla concessione di finanziamenti o alla
prestazione di servizi di pagamento per
conto del soggetto abilitato nell’interesse
del quale esercitano l’attività di offerta
fuori sede, nonché, per le violazioni di
scarsa entità che riguardano anche con-
tratti diversi da quelli disciplinati dalla
direttiva, la sanzione amministrativa con-
sistente nel dare pubblica notizia della
violazione compiuta e del nominativo del
promotore finanziario. All’esito dell’ado-
zione del regolamento adottato ai sensi
dell’articolo 1, comma 36, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, il potere di irro-
gare le sanzioni di cui alla presente lettera
è trasferito in capo all’Organismo di cui
all’articolo 31, comma 4, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, fermo
restando le competenze della CONSOB a
vigilare sull’Organismo predetto.

12. 2. Pagano.

ART. 13.

Al comma 1, lettera g), dopo le parole:
iniziative private inserire le seguenti: e
prevedere che tali disposizioni tengano
conto dell’entrata in vigore del documento
informativo sulle spese e del riepilogo
delle spese previsti, rispettivamente, agli
articoli 4 e 5 della direttiva 2014/92/UE.

13. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera h), numero 1), dopo
le parole: 1o settembre 1993, n. 385, sop-
primere le seguenti: e valutandone l’esten-
sione, con gli opportuni adattamenti, an-
che ai casi in cui il trasferimento non è
richiesto dal consumatore ma consegue
alla cessione di rapporti giuridici da un

intermediario a un altro, al fine di favorire
l’efficienza del sistema e l’innalzamento
del livello di tutela dei consumatori.

13. 2. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera h), sopprimere il
numero 2).

13. 3. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 1, lettera i), sopprimere il
numero 2)

13. 4. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 1, lettera m) dopo la parola:
articolo, inserire le seguenti: , introducendo
anche modifiche all’articolo 117-bis del
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, e successive modificazioni.

13. 5. Vignali.

ART. 14.

Apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, lettera d), numero 2.3),
dopo le parole: ai soggetti destinatari degli
obblighi di adeguata verifica della clien-
tela, stabiliti in attuazione della direttiva
(UE) 2015/849, inserire le seguenti: in via
gratuita e;

2) al comma 2, lettera h), sostituire il
numero 5) con il seguente:

5) fatte salve le misure di cui ai
numeri 4), 4.1), 4.2), 4.3), 4.4), e in deroga
al numero 4.5), prevedere, in caso di
violazioni gravi, ripetute o sistematiche
ovvero plurime delle disposizioni in ma-
teria di adeguata verifica della clientela, di
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segnalazione di operazioni sospette, di
conservazione dei documenti e di controlli
interni, commesse da enti creditizi:

14. 1. Il Relatore.

Al comma 2 lettera d), numero 2.4),
dopo le parole: qualificato e differenziato
all’accesso, inserire le seguenti: i giornalisti,

14. 2. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera d), numero 4),
sostituire le parole: per i trust produttivi di
effetti giuridici rilevanti, ai fini fiscali, per
l’ordinamento nazionale, le informazioni
di cui al numero 3.2) riguardanti i mede-
simi trust con le seguenti: le informazioni
di cui al numero 3.2), riguardanti tutti i
trust,.

14. 3. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 4.4),
sostituire la parola: temporanea con le
seguenti: pari ad almeno cinque anni dalla
dichiarazione di cui al numero 4.1

14. 4. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 4.5),
sostituire la parola: 2000 con la seguente:
5000.

14. 5. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 5.1),
sostituire la parola: 30.000 con la seguente:
50.000 e la parola: 10 con la seguente: 20.

14. 6. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 5.2),
sostituire la parola: 10.000 con la seguente:
50.000 e sostituire la parola: 5 con la
seguente: 10

14. 7. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), sopprimere il
numero 6).

14. 8. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-quater) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;
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n-quinquies) prevedere, per i casi in
cui sia prevista una sanzione amministra-
tiva, la possibilità di estinguere il proce-
dimento mediante il pagamento, anche
rateizzato, di un importo pari alla metà
del minimo della sanzione stessa;

n-sexies) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi;

n-septies) prevedere che, in assenza
di dati ed informazioni presenti in pub-
blici registri l’individuazione del titolare
effettivo da parte dei professionisti possa
avvenire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445;

n-octies) per le violazioni di scarsa
offensività e pericolosità commesse da
professionisti prevedere, in alternativa alla
sanzione pecuniaria, una dichiarazione
pubblica che individui la persona fisica
responsabile e la natura della violazione e
un ordine che imponga al professionista
stesso di porre termine al comportamento
vietato e di astenersi dal ripeterlo, nonché
l’irrogazione di una sanzione pecuniaria
maggiorata per la violazione del medesimo
ordine;

n-novies) prevedere che, ai fini del
rispetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-decies) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano

esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000;

n-undecies) prevedere che, nei casi in
cui l’astensione dalla prestazione profes-
sionale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto,
ovvero l’esecuzione dell’operazione per sua
natura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 9. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-quater) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;
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n-quinquies) prevedere, per i casi in
cui sia prevista una sanzione amministra-
tiva, la possibilità di estinguere il proce-
dimento mediante il pagamento, anche
rateizzato, di un importo pari alla metà
del minimo della sanzione stessa;

n-sexies) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi;

n-septies) prevedere che, in assenza
di dati ed informazioni presenti in pub-
blici registri l’individuazione del titolare
effettivo da parte dei professionisti possa
avvenire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445;

n-octies) per le violazioni di scarsa
offensività e pericolosità commesse da
professionisti prevedere, in alternativa alla
sanzione pecuniaria, una dichiarazione
pubblica che individui la persona fisica
responsabile e la natura della violazione e
un ordine che imponga al professionista
stesso di porre termine al comportamento
vietato e di astenersi dal ripeterlo, nonché
l’irrogazione di una sanzione pecuniaria
maggiorata per la violazione del medesimo
ordine;

n-novies) prevedere che, ai fini del
rispetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-decies) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano

esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000;

n-undecies) prevedere che, nei casi in
cui l’astensione dalla prestazione profes-
sionale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto,
ovvero l’esecuzione dell’operazione per sua
natura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 10. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n), inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-ter) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;

n-quater) prevedere, per i casi in cui
sia prevista una sanzione amministrativa,
la possibilità di estinguere il procedimento
mediante il pagamento, anche rateizzato,
di un importo pari alla metà del minimo
della sanzione stessa;
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n-quinquies) per le violazioni di
scarse offensività e pericolosità commesse
da professionisti prevedere, in alternativa
alla sanzione pecuniaria, una dichiara-
zione pubblica che individui la persona
fisica responsabile e la natura della vio-
lazione e un ordine che imponga al pro-
fessionista stesso di porre termine al com-
portamento vietato e di astenersi dal ri-
peterlo, nonché l’irrogazione di una san-
zione pecuniaria maggiorata per la
violazione del medesimo ordine.

** 14. 11. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n), inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-ter) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;

n-quater) prevedere, per i casi in cui
sia prevista una sanzione amministrativa,
la possibilità di estinguere il procedimento
mediante il pagamento, anche rateizzato,
di un importo pari alla metà del minimo
della sanzione stessa;

n-quinquies) per le violazioni di
scarse offensività e pericolosità commesse
da professionisti prevedere, in alternativa

alla sanzione pecuniaria, una dichiara-
zione pubblica che individui la persona
fisica responsabile e la natura della vio-
lazione e un ordine che imponga al pro-
fessionista stesso di porre termine al com-
portamento vietato e di astenersi dal ri-
peterlo, nonché l’irrogazione di una san-
zione pecuniaria maggiorata per la
violazione del medesimo ordine.

** 14. 12. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, in assenza di
dati ed informazioni presenti in pubblici
registri l’individuazione del titolare effet-
tivo da parte dei professionisti possa av-
venire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000 n. 445;

n-ter) prevedere che, ai fini del ri-
spetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-quater) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano
esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000.

* 14. 13. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, in assenza di
dati ed informazioni presenti in pubblici
registri l’individuazione del titolare effet-
tivo da parte dei professionisti possa av-
venire tramite dichiarazione resa dal
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cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000 n. 445;

n-ter) prevedere che, ai fini del ri-
spetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-quater) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano
esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000.

* 14. 14. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi.

** 14. 15. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti

che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi.

** 14. 16. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
la seguente:

n-bis) prevedere che, nei casi in cui
l’astensione dalla prestazione professio-
nale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto ovvero
l’esecuzione dell’operazione per sua na-
tura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 17. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
la seguente:

n-bis) prevedere che, nei casi in cui
l’astensione dalla prestazione professio-
nale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto ovvero
l’esecuzione dell’operazione per sua na-
tura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 18. Pagano.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3540,
recante delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea –
Legge di delegazione europea 2015;

evidenziato come il provvedimento
investa profili di grande rilevanza per gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze;

segnalato in particolare come l’arti-
colo 9 rechi una delega al Governo per
attuare la Raccomandazione CERS/2011/3
del Comitato europeo per il rischio siste-
mico, relativa al mandato macropruden-
ziale delle autorità nazionali, in partico-
lare disponendo la creazione di un Comi-
tato per le politiche macroprudenziali, cui
partecipino le autorità del settore bancario
e finanziario, al quale sono attribuite spe-
cifiche funzioni di indirizzo e raccoman-
dazione, nonché poteri di richiesta di
informazioni ad enti pubblici e privati;

rilevato come l’articolo 10 individui
princìpi e criteri direttivi specifici di de-
lega per adeguare il quadro normativo
nazionale al regolamento (UE) n. 751/
2015, relativo alle commissioni interban-
carie sulle operazioni di pagamento basate
su carta, intervenendo su una questione
che è stata oggetto di specifica attenzione
da parte della Commissione Finanze, la
quale su tale tematica ha recentemente
approvato in un nuovo testo, in congiunta
con la Commissione Attività produttive, la
risoluzione 7-00433 Causi, che ha assunto
il n. 8-00172;

evidenziato come l’articolo 11 detti
specifiche disposizioni di delega per l’ade-
guamento del Testo unico delle disposi-
zioni in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF) al regolamento (UE) n. 2015/
760 relativo ai fondi di investimento eu-
ropei a lungo termine (ELTIF), il quale ha
la finalità di fornire una disciplina uni-
forme fra gli Stati membri, nell’ottica di
stimolare gli investimenti europei a lungo
termine nell’economia reale;

rilevato come l’articolo 13 rechi spe-
cifici principi e criteri direttivi di delega
per il recepimento della direttiva 2014/92/
UE, sulla comparabilità delle spese relative
al conto di pagamento, sul trasferimento
del conto di pagamento e sull’accesso al
conto di pagamento con caratteristiche di
base, la quale intende assicurare maggiore
trasparenza e informazione ai consuma-
tori, sia sulle caratteristiche dei conti sia
sulle relative spese; offrire una procedura
chiara, rapida e sicura per trasferire i
conti di pagamento; escludere ogni forma
di discriminazione, nonché garantire mag-
giore protezione ai consumatori stessi da
perdite finanziarie;

segnalato come l’articolo 14 con-
tenga i principi e i criteri direttivi di
delega per il recepimento nell’ordina-
mento italiano della « quarta direttiva
antiriciclaggio » – direttiva UE 2015/849
– e per adeguare la normativa interna
alle disposizioni del regolamento UE
2015/847, con l’obiettivo di: introdurre su
tale materia un approccio basato sul
rischio; prevedere obblighi rafforzati e
semplificati di adeguata verifica della
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clientela; conferire maggiore chiarezza e
accessibilità alle informazioni sulla tito-
larità effettiva; abolire il meccanismo at-
tualmente previsto che consente esenzioni
dagli obblighi di adeguata verifica rispetto
ad operazioni che coinvolgano Paesi terzi
giudicati equivalenti agli Stati membri
per i loro sistemi antiriciclaggio e/o di
lotta al terrorismo; prevedere un ampio
spettro di sanzioni amministrative in caso
di violazione degli obblighi fondamentali;
ampliare e rafforzare la cooperazione tra
le Unità di informazione finanziaria; in-
novare le previsioni sulla trasparenza e
l’accesso a informazioni relative alla ti-
tolarità effettiva di società e trust;

rilevato come l’articolo 12 indichi
principi e criteri direttivi specifici per
l’esercizio della delega legislativa per il
recepimento della direttiva 2014/17/UE in
materia di protezione dei consumatori e
del livello di professionalità dei creditori
ed intermediari al credito nel mercato dei
mutui per l’acquisto di immobili residen-
ziali, laddove risulta già all’esame delle
Commissioni parlamentari competenti, ai
fini del parere al Governo, lo schema di
decreto legislativo (Atto n. 256) di recepi-

mento della predetta direttiva, ai sensi
della delega già conferita dall’articolo 1,
comma 1, e dall’allegato B della legge
n. 114 del 2015 (legge di delegazione eu-
ropea 2014),

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 12, il
quale indica principi e criteri direttivi
specifici per l’esercizio della delega legi-
slativa per il recepimento della direttiva
2014/17/UE in materia di protezione dei
consumatori e del livello di professionalità
dei creditori ed intermediari al credito nel
mercato dei mutui per l’acquisto di im-
mobili residenziali, valuti la Commissione
di merito l’opportunità di sopprimere il
predetto articolo, in quanto risulta già
quasi concluso, con la presentazione alle
Camere del relativo schema di decreto
legislativo (Atto n. 256), l’iter per l’eserci-
zio della delega già conferita in materia
dall’articolo 1, comma 1, e dall’allegato B
della legge n. 114 del 2015 (legge di de-
legazione europea 2014).
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